
I contesti analizzati presentano ca
ratteristiche similari tra loro, si trat-
ta di materiale organizzato secondo 
generiche affinità funzionali con 
elementi di corredo strettamente 
legati allo status sociale del defun-
to, costituito prevalentemente da 
vasellame ceramico di fabbrica ita-
liota, collocabile cronologicamen-
te in un arco di tempo compreso 
tra la seconda metà del IV e l’inizio 
del III secolo a.C. (fase lucana) con 
tipologie eterogenee più o meno 
note e con dimensioni variabili, dai 
grandi vasi figurati legati al rituale 
del matrimonio come l’hydria e i 
lebetès gamikoi a forme intermedie, 
come le pelikai e alcuni contenitori 
connessi alla cosmesi tra questi le 
lekanai, le lekythoi, di cui una del ti-
po «Pagenstecker» per gli unguenti 
profumati e in piccola rappresen-
tanza di questo aspetto muliebre 
una conchiglia bivalve (Pectem Ja
cobaeus) elaborata in forma di pis
side porta-cosmetici (per le terre 
colorate). Tra le forme miniaturi-
stiche, alcune tipologie di pissidi 
stamnoidi con i relativi coperchi. 
Non manca il vasellame a vernice 
nera costituito da forme da mensa, 
rappresentato da un piatto, alcune 
tipologie di coppette e da un gut-
tus baccellato del tipo «Caleno» 
che trova spesso confronti in altri 
contesti tombali di necropoli della 
fascia ionica meridionale calabre-
se. Presente anche la ceramica del-
lo «stile di Gnathia» con il grande 
skyphos a vernice nera caratterizzata 

da motivi ornamentali realizzati a 
incisione e con l’impiego di colori 
aggiunti e sottoposti a seconda cot-
tura. Degno di nota tra i metalli, 
che per molti aspetti la frammen-
tarietà e lo stato di conservazione 
(combustione) non ha consentito 
una maggiore definizione della for-
ma, è un campanellino in bronzo, 
probabilmente un tintinnabulum 
(κώδον) pertinente al rito di se-
poltura di un infante mediante en-
chytrismos, rinvenuto in prossimità 
di un’olletta acroma di produzione 
più tarda (contestualmente a pic-
cola fibula in ferro in stato fram-

mentario), forma appartenente 
all’ultima fase della produzione 
ceramica a figure rosse.
La peculiarità che accomuna la 
molteplicità dei reperti è la rappre-
sentazione figurativa; la maggior 
parte rientra, secondo la denomi-
nazione di Trendall, nella classe dei 
vasi a testa configurata degli «Head 
vases» (vasi con teste femminili) 
che privilegiano appunto teste 
muliebri rappresentate di profilo, 
tema iconografico molto diffuso in 
Italia meridionale tra IV e III se-
colo a.C. contraddistinti da tratti 
anatomici della figura a volte non 

ben definiti nella delicatezza della 
linea, ma plausibili, più che com-
pensati dall’espressività dei tratti, 
enfatizzati dall’uso di linee a grumi 
più spesse di vernice densa a tratti 
diluita, applicata con pennellate 
decise e accurate con sovraddipin-
ture bianche e gialle, direttamente 
(in rilievo) sulla superficie del cor-
po ceramico. 
In altre forme invece, si evince il 
predominio dell’elemento mulie-
bre a figura intera, associato spesso 
all’erote, presenti sulla pelike, sul 
lebete nuziale, sul coperchio di una 
lekanis o da solo, come nel caso 
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1. Base grafica con il posizionamento e la numerazione dei reperti (rielaborazione R. Marrella)



della figura recumbente sulla epi-
chisys; in tutte queste raffigurazio-
ni, le linee risultano essere molto 
più accurate, non trascurando nella 
rappresentazione del profilo, i mo-
tivi del panneggio e le ripartizioni 
anatomiche. Tutte le rappresenta-
zioni sono completate dagli schemi 
vegetali dello stile a figure rosse con 
combinazioni di palmette aperte, 
articolate in spirali inscritte in gi-
rali.

Il restauro dei reperti ceramici
Il criterio metodologico che ha ca-
ratterizzato l’intervento è stato di 
tipo conservativo, finalizzato alla 
restituzione della massima leggi-
bilità dei manufatti attraverso l’eli-
minazione dei fattori di degrado, 
in modo tale da non snaturarne 
il documento, preservandone la 
patina antica, testimonianza del-
la storia del reperto. L’intervento, 
pianificato con il coordinamento 
del soprintendente per i Beni Ar-
cheologici della Calabria dottoressa 
Simonetta Bonomi e con il funzio-
nario di zona dell’Alto Tirreno Co-
sentino dottot Gregorio Aversa, si è 
basato sul principio fondamentale 
della reversibilità, adottando tecni-
che innovative e meno invasive nei 
confronti dei reperti e dell’ambien-
te e l’uso di prodotti compatibili 
con il materiale costitutivo origina-
le. Preliminarmente si è proceduto 
con lo studio dello stato generale di 
conservazione dei manufatti, volto 
alla definizione delle caratteristiche 
tecnologiche, delle indicazioni sul-
lo stato e sul tipo di alterazione e le 

patologie derivanti dal degrado, fa-
se fondamentale e imprescindibile 
per eseguire un intervento mirato. 
L’analisi dettagliata dei reperti ha 
evidenziato problematiche relative 
principalmente a fattori di degra-
do legati alla modificazione della 
struttura chimico-fisica, al recupe-
ro e alla conservazione post-scavo:
– effetti di degrado chimici (cristal-
lizzazione, formazioni di ossidi di 
manganese depositati per processi 
catalitici);
– effetti di degrado fisici (frattura-
zioni, decoesioni, fessurazioni, di
stacchi);
– diffusi depositi incoerenti e de-
positi coerenti terrosi e incrostazio-
ni calcaree;
– effetti di degrado biologici deri-
vanti da batteri, funghi di muffa 
carbonizzati (Micrococcus Carbo) 
e radici; 
– abrasioni, scalfitture e frattura-
zioni conseguenti al recupero du-
rante lo scavo; 
– effetti di corrosione e combustio-
ne degli elementi metallici;
– mutamento delle condizioni ge-
nerali di conservazione.
La resistenza della ceramica alla gia-
citura secolare, dipende dal grado 
di coesione acquistato in seguito 
alla cottura e di conseguenza al-
la porosità del corpo ceramico, 
che influiscono e condizionano la 
normale circolazione del principa-
le fattore di degrado, l’acqua, che 
esso assorbe dal terreno per capil-
larità innescando processi di so-
lubilizzazione chimica. L’oggetto 
interrato, pur essendo sottoposto a 

trasformazioni che riguardano sia 
la struttura che la composizione, si 
mantiene relativamente stabile fin-
ché tali condizioni non vengono 
meno, subendo effetti sulla forma, 
la dimensione, il colore e la con-
sistenza. Infatti per alcuni manu-
fatti, la prolungata esposizione ad 
ambiente non idoneo e le moda-
lità di conservazione nel deposito 
provvisorio, ne ha certamente ac-
celerato i processi di degrado con 
conseguente perdita di informa-
zioni relative all’oggetto e causato 
fenomeni di:
– eccessiva disidratazione dei corpi 
ceramici;
– microfessurazioni;
– distacchi diffusi a scaglie; 
– scolorimenti localizzati delle su-
perfici.
La maggior parte dei reperti so-
no pervenuti in laboratorio con il 
loro pane di terra, il cui recupe-
ro dei frammenti ha richiesto, in 
alcuni casi, particolari cautele e 
attenzioni, mentre altri, disposti 
in cassetta con il loro terreno di 
scavo, presentavano segni evidenti 
di sfregamenti e attriti con giunti 
di frattura limati. Per tale finalità 
è stato effettuato il microscavo dei 
terreni, utilizzando pennelli in se-
tola e strumenti in bambù (preferi-
ti a quelli metallici) inumidendo il 
terreno di contenimento con acqua 
demineralizzata nelle parti esterne 
e con solventi a rapida evaporazio-
ne in prossimità del reperto, facili-
tando l’asportazione senza bagnare 
il manufatto. 
I frammenti sono stati successi-

vamente disposti su un piano per 
avere una visione completa e con-
sentire la numerazione degli stessi 
per agevolare la delicata fase di ri-
composizione. Il terreno asportato 
è stato setacciato e campionato per 
eventuali analisi di laboratorio. 
Sulle superfici sono emerse preva-
lentemente incrostazioni cristalline 
di tipo calcareo con composizio-
ne chimica a base di calcio (Ca-

2a, b, c. Alcune tipologie di degrado presenti sui reperti

3a, b. Fasi di microscavo dei terreni 
di riempimento



CO3) e altri minerali e metalli dati 
dall’unione con l’acido carbonico 
e aggregazioni di grani silicei deri-
vanti dai depositi incoerenti pre-
senti nel terreno di giacitura (US 
150). Tali depositi risultano essere 
tenacemente presenti nelle forme 
figurate, in particolar modo nelle 
aree dipinte, dove la porosità ha 
consentito un maggior legame, 
con la tendenza a far ridurre (in mi-
cron) la superficie; al contrario, nei 
tratti a vernice nera, la cottura più 
ossidante e la conseguente vetrifi-
cazione, ha evitato una maggiore 
aderenza e l’unione ionica della 
patina. Alcune superfici, invece, 

presentavano formazioni di cri
pto efflorescenze sotto lo strato di 
finitura, con evidenti fenomeni di 
scagliatura e distacco diffuso dello 
strato superficiale.
Sono stati adottati diversi sistemi 
di pulitura, secondo il tipo di ma-
nufatto e del deposito presente. 
Per i reperti con elevato grado di 
disgregazione e/o decoesione, si è 
proceduto dapprima con sistemi 
fisici per la loro caratteristica di es-
sere più controllabili, utilizzando 
pennelli in setola morbida, specilli, 
bisturi e tamponcini di ovatta loca-
lizzati sulle incrostazioni più spesse 
al fine di assottigliarle, associando 

una serie di impacchi tixotropici ad 
azione controllata, a base di polpa 
organica (polpa di cellulosa) e so-
stanze emollienti neutre (pH 7,1) 
diluite in acqua demineralizzata. 
L’impacco è stato applicato con 
spessore idoneo e a strati successivi, 
tenendolo in opera per un periodo 
di tempo determinato nel corso 
delle precedenti campionature. Si 
è provveduto inoltre a coprire l’area 
interessata, con fogli di polietilene 
in modo da impedire l’evaporazio-
ne dell’acqua presente nel compo-
sto. La rimozione dell’impacco è 
stata realizzata delicatamente con 
l’azione combinata di spatoline, 

pennelli in setola morbida e con 
accurati risciacqui a base di acqua 
demineralizzata.
Nei casi in cui i depositi carbo-
natici si sono rivelati particolar-
mente tenaci, sono state adottate 
soluzioni di EDTA bisodico (acido 
etilendiamminotetracetico) in per-
centuali basse (3-8%) seguite da 
estrazione dei sali residui con im-
pacchi di acqua distillata suppor-
tata da kleenex. 
Successivamente i reperti sono 
stati sottoposti a un’accurata asciu-
gatura sotto lampade a infrarossi 
che hanno preparato i frammenti 
per la fase di consolidamento, av-

4a, b. Esempio di formazione calcarea (a sinistra) e di deposito calcareo terroso (a destra)

5a, b. Applicazione di impacco tixotropico (a sinistra) e rifiniture a tamponcino di cotone



venuta mediante immersione in 
soluzione di resina acrilica sciolta 
in acetone a bassa concentrazione 
(Paraloid B72) e nei casi di reperti 
con problemi di maggior decoe-
sione microstrutturale, con appli-
cazioni a pennello; quest’ultimo 
metodo risulta essere il sistema più 
idoneo per ceramiche particolar-
mente fragili.
La fase di ricomposizione (precedu-
ta dalla ricerca e dall’identificazio-
ne degli attacchi), è stata realizzata 
mediante incollaggio con un adesi-
vo a base di acetato di polivinile in 
emulsione, chimicamente stabile e 
reversibile in solvente (UHU extra 
gel). Su alcuni reperti più sensibili, 
dove la superficie interessata appa-
riva inconsistente, con distacchi di 
scaglie, si è preferito non applicare 
il consueto nastro adesivo di carta, 
ma l’uso di morsetti in PVC a pres-
sione graduata che hanno ridotto 
notevolmente anche le contrazioni 
durante la presa. 

Il restauro dei metalli
I reperti in ferro, in quanto com-
posti da metallo altamente reat-
tivo, hanno manifestato forme 
di degrado piuttosto anomale ed 
eterogenee, soprattutto per la na-
tura degli elementi di corrosione; 
hanno prodotto, infatti, minera-
li molto duri che hanno aderito 
poco tra loro e con il substrato. È 

noto che un reperto in ferro, anche 
di epoca relativamente recente, se 
sottoposto a condizioni critiche di 
degrado, può essere deformato dai 
prodotti di corrosione, al punto da 
diventare quasi irriconoscibile. I 
materiali interrati, generalmente, 
sono interessati da fenomeni gal-
vanici, da composizione chimica, 
da contenuto di ossigeno e pH del 
suolo (acidi organici). 
Il degrado fisico dei reperti oggetto 
di restauro è stato caratterizzato da 
fenomeni di tensione meccanica 
che hanno provocato variazioni del 
volume interno (per effetto dell’ac-
qua) e fenomeni di scagliatura, ri-

gonfiamenti ed esfoliazioni delle 
superfici con sollevamenti localiz-
zati, inoltre risultano presenti sulle 
superfici tracce di combustione. 
Si distinguono:
– formazioni/aggregazioni di li-
monite, riconoscibili per la colora-
zione giallo-arancio polverulenta, 
con dissoluzione ed erosione della 
patina lungo microlinee di scor-
rimento (zebrature) distinguibili 
dalle tipiche zone chiare-anodiche 
e zone scure-catodiche; 
– formazioni di goethite aggregata 
alla silice, con consistenti stratifi-
cazioni che raggiunto uno spessore 
pari a circa 2 mm, hanno determi-

nato la scomposizione e la caduta a 
scaglie di dimensioni variabili. 
I reperti sono stati sottoposti a in
terventi di pulitura meccanica (pre-
ferita a metodologie più invasive) 
mediante specilli per l’eliminazio-
ne dei depositi terrosi e l’utilizzo 
di un apparecchio piezoelettrico a 
ultrasuoni per l’eliminazione degli 
ossidi e la valutazione della pre-
senza di sali solubili (soprattutto 
cloruri e nitrati). Ulteriori pulitu-
re superficiali sono state effettuate 
mediante tamponcino di cotone 
imbibito in alcool etilico incolore, 
privo dei pigmenti coloranti inso-
lubili, onde evitare sgradite varia-

6a, b. Applicazione di EDTA su incrostazione calcarea

7a, b. Fase di asciugatura dei frammenti con lampada a infrarossi e fase di ricomposizione



zioni cromatiche irreversibili.
In alcuni casi è stata effettuata la ri
composizione dei frammenti prin
cipali mediante adesivo in cianoa-
crilato, preferito per la caratteristi-
ca di fare presa rapidamente senza 
fare spessore.
Dopo l’esposizione a lampada a in-
frarossi è stato applicato, in tre ci-
cli, un inibitore di corrosione per la 
conversione degli strati di ossido e 
la stabilizzazione degli ioni (agente 
complessante) a base di acido tan-
nico (Fertan) con spessore del pro-
dotto aderente al metallo di circa 
0,3 micrometri; infine sono stati 
consolidati con resina acrilica (Pa-
raloid B72) in solvente chetonico 
al 3% e protetti con cera microcri-
stallina (Soter). 
Nel reperto in bronzo, la differenza 
di caratteristiche di ossidazione dei 
due metalli (bronzo e ferro), ha di 
fatto imposto distinte metodolo-
gie di intervento. Per tale motivo la 
pulitura è stata effettuata prevalen-
temente con mezzi fisici, operan
do con ablatore piezoelettrico a 
ultrasuoni (Detarson) sotto lente 
a ingrandimenti da 1.2X (520-620 
mm) a 3.5X (80-120 mm) per la 
rimozione dell’incrostazione com-
posta essenzialmente da prodotti di 
corrosione del metallo e terriccio. 
La patina superficiale si presentava 
essenzialmente uniforme, tranne 
in alcuni punti dove la presenza 

di silicati aderenti al substrato la 
rendevano meno omogenea (con 
colorazione biancastra). Sono state 
effettuate puliture localizzate con 
tamponcino di cotone imbevuto 
in alcool, consolidato con Paraloid 
B72 al 3% e infine protetto con 
cera microcristallina con spessore 
del prodotto aderente al metallo di 
circa 0,1 micrometri.
Le fasi di intervento sono state do-
cumentate fotograficamente con 
immagini digitali elaborate nel for-
mato jpg e con risoluzione di 600 
dpi, organizzate in cartelle singole, 
distinte per numero di reperto, e 
con numerazione progressiva. So-
no state prodotte n. 46 schede di 
restauro informatizzate, nel mo-
dello e nel formato previsto dalla 
direzione scientifica. È stata effet-
tuata inoltre una breve ricerca bi-
bliografica e tipologica finalizzata 
a fornire informazioni integrative 
ai dati emersi dal restauro per la 
completezza delle schede analiti-
che descrittive. Per non appesan-
tire il testo con continui rimandi 
bibliografici si è preferito riunire 
in un’unica nota finale la biblio-
grafia essenziale di riferimento per 
meglio approfondire le tematiche 
affrontate.

8a, b. Fasi di pulitura meccanica del reperto in bronzo

9a, b. Particolari dell’alterazione dei reperti in ferro


